
sentanza nel rapporto fra elettori ed
eletti è proprio la legge elettorale.
Se si dovesse andare ad un ‘governo
del presidente’, io preferisco chia-
marlo così, l'opposizione dovrà deci-
dere se sostenerlo».
Crede davvero che la Lega voglia una

nuova legge elettorale? Sonomolti co-

loro ai quali conviene tenere questa.

«Non all'Italia. La Lega vuole un si-
stema dove i cittadini chiedano con-
to direttamente agli amministrato-
ri. Questo deve valere oltre che a li-
vello locale anche sul piano naziona-
le, se c'è coerenza. Bossi pure farà
quello che gli conviene. Vuole otte-
nere il federalismo fiscale, ha sop-
portato nell'attesa l'oltraggio di so-
stenere il governo degli affari di
quella che chiamava la Roma ladro-
na. Anche i suoi elettori posso perde-
re la pazienza».
Torniamoalgovernodelpresidente. Si

parla di Tremonti. Non crede che se il

Pd lo appoggiasse potrebbe alienarsi

una quota del suo elettorato?

«La discussione sui nomi è surreale.
L'incarico lo dà il presidente della
Repubblica. Un governo tecnico ha
un mandato circoscritto: non deve
governare, deve fare una cosa. Sa-

rebbe difficile anche per me dal pun-
to di vista simbolico e politico accet-
tare un eventuale governo che non
segni discontinuità col passato, ma
bisognerebbe per una volta non
pensare alle convenienze di parti-
to: dovremmo pensare a quel che
serve per voltare pagina. Misurerei
le scelte non sulla cabala dei nomi
ma sulle esigenze dell'Italia».
Quale legge elettorale, eventualmen-

te? Lei crede che la Triplice, l'alleanza

tra Fini Casini e Rutelli, segni la fine del

bipolarismo?

«Lo si vedrà col tempo. E', questo,
un centro dove Casini sta nel solco
della tradizione, Rutelli si approssi-
ma all'Udc. Fini è piuttosto l'uomo
di quella destra liberale che l'Italia
non aveva. Prima di pensare al nu-
mero di poli chiederei piuttosto, su-
bito, un'alleanza per la Repubblica.
Chiamiamo forte all'appello tutti co-
loro che sono fedeli ai principi della
Costituzione. Prendiamo noi l'ini-
ziativa. Sulla libertà di stampa, sul
diritto di sciopero, sulla difesa delle
istituzioni e della magistratura: ab-
biamo scherzato? Se è questo che
vogliamo difendere allora vediamo
chi è disposto a dire: chiunque vin-

ca questi principi non si toccano».
Potrebbe essere un elenco che va da

Fini a BeppeGrillo. AncheGrillo sostie-

ne la necessità di un governo tecnico,

ha sentito.

«C'è molta confusione sotto il sole.
Proviamo a vedere chi è davvero
pronto a sottoscrivere un patto per
la Repubblica. Fini sono convinta
che lo farebbe, Di Pietro se smette
gli abiti del caudillo che attacca il
Capo dello stato, Vendola certamen-
te, e i movimenti».
Vendola si è candidatoalle primarie. El

Pais oggi scrive che è l'unico in grado

disconfiggereBerlusconi.Ancheleico-

meD'Alema non lo voterebbe?

«Le primarie si fanno se si fa una
coalizione. Se si decide, sulla base
di un programma, di fare un’allean-
za che si presenti al voto allora si

parla di primarie. Altrimenti, di
nuovo, è un dibattito surreale.
Non siamo a questo. Siamo al pun-
to in cui chi davvero sente il dove-
re di evitare che Berlusconi torni
a governare deve trovare la via ef-
ficace per ottenerlo. Il resto è de-
magogia, un danno che alimen-
tando chiacchiere ci facciamo da
soli. Cerchiamo piuttosto di sot-
trarci al rischio che la difesa dei
principi democratici diventi una
clausola di stile. Contiamoci su
questo: chi sta dalla parte delle re-
gole che servono al Paese. Comin-
ciamo a farlo subito, nei dibattiti
in tutta Italia, nelle feste dell'Uni-
tà, in ogni luogo».
C'è anche il tema del rinnovamento

della classe dirigente, molto sentito

dagli elettori.

«Certo, e c'è prima ancora il tema
delle prospettive che vogliamo da-
re ai giovani di questo paese, che
siano dirigenti o non lo siano. Per
rinnovare non basta mettere cin-
que quarantenni in lista. Bisogna
fare leggi che favoriscano l'acces-
so al lavoro e alla vita attiva dei
ragazzi. Il primo punto del pro-
gramma sia questo».❖

Tremonti

La discussione
sui nomi è surreale
L’incarico lo dà il presidente
Ungoverno tecnico ha
unmandato ristretto

GOVERNO AL CAPOLINEA.

L'Italia ha bisogno
di lasciarsi alle spalle Berlusconi.

All'ombra del potere berlusconiano si è creato
un sistema di cricche e di corruzione ai danni
della Pubblica Amministrazione.

Il PDL dichiara fallimento.

Dopo lo strappo tra Fini e Berlusconi,
il Partito Democratico chiede al Presidente
del Consiglio di riferire in Parlamento.

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Prepariamo Giorni Migliori per l'Italia
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Ceccanti e il
congresso

IlsenatorePdStefanoCeccanti,veltroniano,lancial’ipotesidiun«congressostraordi-
nario» dei democratici, per contarsi su alleanze e futuro del bipolarismo. Intervistato da
Youdem,diceCeccanti: «Sesi immaginanocoalizionia trainodialtri, chesianoVendolao il
terzopolo, il Pd rischiadi esplodere. Il partitoènatoper essere il pernodel centrosinistra».
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